Racconto da punto di vista di un sopravvissuto

Ricordo tutto: avevo dieci anni, dormivo con mio fratello di tre, i miei genitori erano nell’altra stanza.

All’ improvviso un forte vento, la casa ha tremato, pensavo ad un terremoto. Sono volata via, mio fratello mi è sfuggito dalle mani. Ho fatto un volo di duecento metri. Ho chiamato mia madre:”Aiutami, portami via”; poi alle tre di notte ho intravisto le lucine delle torce dei soccorritori, come fiammelle.

Quando mi hanno tirato su, ho visto tutto fango, non capivo niente, mi girava la testa, chiedevo solo aiuto. Avevo una persona fra le braccia: era mia mamma; chiedevo aiuto a lei, non mi rispondeva, era morta. L’ ho subito mollata perché in quel momento non vedevo il suo viso e quindi non potevo pensare fosse lei; l’ ho mollata e mi sono subito aggrappata al soccorritore. La mattina dopo ero in ospedale e pensavo e ripensavo a chi era quella persona che avevo tenuto fra le braccia. Dopo tanto mi sono ricordata che quella notte chiedevo aiuto e mia mamma mi disse:”Aggrappati a me” e io lo feci. Pensando a ciò, mi è venuto in mente che quella forse era proprio mia mamma. Tuttora ho ancora un rimorso: di non aver visto se stava bene e di non averla baciata, se era lei. Tuttora mia mamma mi manca, vorrei tanto ritornare indietro e dirle che non avremmo dovuto stare lì perché la diga sarebbe crollata, ma non si può tornate indietro. 
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